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BIOGRAFIA


L’autore Paolo Sarpi è nato a Crotone il 28/08/1978,diplomato di geometra nel 1997 con la votazione di 58/60 e laureato in scienze amministrative presso l’università di Pisa ha pubblicato diversi libri di divulgazione culturale presso il Centro Editoriale Toscano e Susil Edizioni.




 


SINTASSI


Come dice il titolo stesso del libro, con questa pubblicazione l’autore propone un viaggio in diversi ambiti di scienze e tecnologie che caratterizzano la civiltà moderna e nei meandri di luoghi religiosi ricchi di storia e arte, utilizzando un approccio il più possibile pratico e facilmente comprensibile.








 


RESTAURO ARREDI LIGNEI


Gli utensili utilizzati per il restauro di arredi lignei devono necessariamente essere tenuti in un certo ordine, in particolare devono essere affilati utilizzando o pietre affilatrici come l’ardesia, applicando su di essa l’olio da motore oppure con pietre in arenaria naturale utilizzate tramite la mole ad acqua.


Come esempio di arredo d’antiquario da restaurare prendiamo un tavolino del XVIII secolo fabbricato con essenze di noce, ciliegio, e di albicocco, con i pomelli in ottone bombato.


La prima operazione da fare è la sverniciatura che deve essere effettuata per tentativi: con alcool a 99,90° se applicandolo forma un residuo appiccicoso, altrimenti con trementina.


Se nemmeno con la trementina si ottiene il residuo appiccicoso, si utilizza come estrema ratio uno sverniciatore aggressivo che contiene il 10% di clorulo di metilene e vari composti come glicerina, metanolo e acetone.


Nel caso di porte e portoni antichi, dopo aver montato intorno ad essi un bordo di contenimento con lastre di legno di 5 cm, si applica ad essi lo sverniciatore, facendo in modo che si distenda uniformemente a tutta la superficie e sopra lo sverniciatore si applica una buona dose di acqua per evitare l’evaporazione del prodotto.


Vediamo adesso il procedimento per raddrizzare tavole di legno incurvate: bagnare con una spugna imbevuta di acqua la parte della curvatura cioè la parte concava senza fare lo stesso con la parte opposta; sistemare l’asse in direzione della parte ricurva (concava) su due listelli di legno, mettendo tra i listelli e l’asse due sottilissimi bastoncini in legno; lasciare appoggiato nella parte superiore dell’asse cioè la parte convessa, un ferro da stiro molto caldo, aspettando che la tavola si raddrizzi.


I coloranti utilizzati nel restauro degli arredi lignei possono essere tinte o mordenti: le tinte ( acqua, alcool, trementina, petrolio) sono solo superficiali; i mordenti invece come la rolla di noce penetrano nelle fibre in legno.


La rolla di noce si ottiene facendo bollire 200g di mollo di noce in 1 l di acqua per 2 o 3 ore e dopo aggiungendo carbonato di potassio.


E’ bene sottolineare che se alla tinta si aggiungono acidi o ammoniaca, essa diventa mordente.


Occorre dare sempre due mani di tinta: dopo una prima mano leggera lasciare asciugare e successivamente carteggiare con spugna abrasiva; applicare una seconda mano di tinta leggermente più scura.


Tornando al nostro tavolino del XVII secolo bisogna verificare anche che il telaio sia in squadra e quindi che le sue diagonali siano uguali.


Se non è in squadra, bisogna forzare l’assetto del telaio fin quando le diagonali sono uguali.


Un’altra operazione da eseguire è la stuccatura che nel caso di buchi o fessure piccole si effettua utilizzando un prodotto composto da colla di coniglio (1 parte), 24 parti di acqua, gesso di Bologna, terre ossidi colorate; nel caso di buchi o fessure grandi si utilizza un prodotto composto da polvere di legno, colla animale forte, gesso di Bologna, terre colorate.


Un’accortezza da seguire è che bisogna evitare stucchi a base di colla vinilica che potrebbero andare in putrefazione e macchiare il legno, però la colla vinilica è consigliata aggiungerla in minime quantità alla colla animale, per rendere quest’ultima più resistente.


Se poniamo il caso che il nostro tavolino antico abbia una gamba piegata verso l’interno, per metterla in squadra occorre prima di tutto tagliarla nella parte in prossimità al punto di attaccamento al piano del tavolo; dopo con punte da 10 effettuare fori nella parte alta della gamba e nella parte di piano corrispondente; inserire poi su questi fori una barretta di vetro resina incollata con stucco ( ad esempio colla UHU PLUS ENDEFEST 300) con l’aggiunta di polvere di legno.


Dopodichè si capovolge il tavolino con le gambe rivolte verso l’alto e si appoggia su tutte e quattro le gambe un piano con peso sopra.


L’operazione successiva è la lucidatura per la quale occorre la gommalacca e si effettua nel modo seguente: per la lucidatura a stoppino lasciare sciogliere per un giorno intero 100g di gommalacca in 1l di alcool a 99,90°; per la lucidatura a pennello lasciare sciogliere 100g di gommalacca per un giorno intero in 1l di alcool a 94°.


Prima di procedere alla lucidatura occorre passare un panno di lana per eliminare l’umidità.


Per la finitura finale si utilizza la cera composta dal 70% di cera d’api, dal 30% di cera carnauba, essenza di trementina, grassi solventi come l’aniline. 
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